La fattispecie

Il ricorrente, dipendente dell’Inail, ha impugnato, ai sensi dell’art. 21-bis l. n. 1034/1971, il silenzio serbato dall’Amministrazione in relazione alla sua istanza diffida tendente ad ottenere il pagamento di interessi e rivalutazione monetaria sulle retribuzioni arretrate corrisposte tardivamente a seguito di un provvedimento di inquadramento, adottato in base a giudicato.

La decisione

Poiché il giudizio sul silenzio può essere attivato solo in presenza di una posizione di interesse legittimo connessa all’esercizio di un potere amministrativo, in questo caso, in cui il privato vanta un diritto di credito, deve pertanto essere esclusa la possibilità di ricorrere al rito del silenzio e l’eventuale azione deve essere dichiarata inammissibile.

Il Consiglio di Stato ribadisce che il rito ex art. 21-bis l. T.A.R. si riferisce al silenzio-rifiuto (o silenzio-inadempimento) di carattere pubblicistico e non anche all’ipotesi di comportamento omissivo della P.A. qualificabile come inadempimento di una obbligazione, con conseguente responsabilità di tipo contrattuale. 

In tale ultimo caso, il silenzio deve essere trattato alla stregua di una qualunque pretesa creditoria rimasta insoddisfatta.

Infine, non è possibile “convertire” il giudizio sul silenzio-rifiuto in giudizio di cognizione per l’accertamento dell’esistenza del diritto di credito.
